Dov’è il vino buono di Gesù?
Lectio divina Parrocchiale – 14 febbraio 2019
Canto di invocazione allo Spirito Santo
Nelle lectio dei prossimi mesi cercheremo di vedere come entra nella nostra vita il vino nuovo che Gesù è venuto a portare (Gv 2,1-11), come ci rinnova e che cosa significa vivere nella gioia e nell’amore di Dio.

Mc 1,21-39
21 Giunsero a Cafarnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Ed ecco, nella loro sinagoga, vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare 24 dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 25 E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui». 26 E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 28 La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
29 E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.

32 Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. 33 Tutta la città era riunita davanti alla porta. 34 Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.
35 Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. 36 Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 37 Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». 38 Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». 39 E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero il contesto!)
Vedremo questa sera una “giornata-tipo” di Gesù. Il nostro brano è chiamato dagli studiosi “la giornata di Cafarnao” ed è delimitata dalle indicazioni temporali che abbiamo notato ascoltando il brano: di sabato; la sera; dopo il tramonto; al mattino presto.
Il contesto è dato da ciò che precede e segue immediatamente. 

Prima del nostro brano Gesù chiama i primi quattro discepoli: da quando Gesù fa ingresso nella città, non si muoverà più da solo, ma sarà sempre accompagnato da loro: Gesù li chiama, li educa, li ascolta, li rimprovera, li corregge, li perdona. Si vede da subito che non compie un’azione solitaria, da leader isolato. Ha insegnato uno stile che – nel vangelo secondo Matteo – sarà definito dalla parola “Chiesa” (cf. Mt 16,18; 18,17). 

Seguono, poi, altri due racconti di guarigione e la chiamata di Levi (Matteo). Gesù opera con la potenza di Dio e chiama uomini a seguirlo e a collaborare con lui, a far parte del suo “gruppo”, ad essere suoi discepoli, ad essere Chiesa.

In questa pagina sono narrate delle azioni di Gesù che rappresentano una traccia per noi e per il nostro servizio alla comunità e alla persona, per essere autenticamente discepoli: “educare” (l’insegnamento di Gesù in sinagoga), “uscire”, per “annunciare” (come Gesù ha fatto, uscendo dalla sinagoga ed entrando in una casa e poi, ancora, attraversando la città e la regione), e per “abitare” un luogo – divenendo partecipe della sua vita – cercando di “trasfigurarlo” con la preghiera (comunitaria, come quella sinagogale di Gesù, e personale, il mattino seguente).
Lettura del brano (ovvero la c.d. Lectio) 
vv. 21-22
Gesù insegna, e lo fa con autorità, con una parola nuova, che affascina. Affascina perché è una parola vissuta, vera. Non c’è separazione tra ciò che lui dice e ciò che lui fa; anzi è la vita stessa che parla! Questa è la sua autorevolezza, la sua leadership. E quando si vive e si parla cosi, ce se ne accorge! Gesù sa andare al cuore di ciascuno dei suoi ascoltatori, con un “insegnamento” che scuote, “ferisce”, convince.


La senti la forza di questa parola, di questo insegnamento? Cosa provi nel tuo cuore ascoltando ora questa parola?
vv. 23-26
Gesù insegna e libera. Libera dalle impurità e dal male, da ogni male: fisico, morale, spirituale. Libera il cuore e lo rende finalmente capace di amare. E lo fa a partire da questa parola annunciata con autorevolezza. Con la sua Parola. È una parola che rivela chi è lui: il santo di Dio. Una verità di fronte alla quale anche il nemico dell’uomo deve riconoscere la sua sottomissione. Gesù è più forte, non dimenticarlo!

E la tua fede? Quanto ti fidi della parola di Gesù? “Signore, aumenta la mia fede…”


Da quale “male” sento che il signore può liberarmi?

vv. 27-28
Il timore di Dio è la consapevolezza di essere figli amati nelle mani del Padre. Gesù ci ricorda questo, non dobbiamo avere paura. Il timore è quello della creatura che riconosce il creatore, che non si sostituisce a lui ma da lui riceve il bene, tutto il bene. Da qui nasce lo stupore, la capacità cioè di riconoscere Dio presente e operante nella nostra vita e in quella dei fratelli.

Riconosco l’agire di Dio nella mia vita? E in quella delle persone a cui voglio bene? Riconosco l’azione di Dio anche in chi non mi sta tanto simpatico?
vv. 29-31
Gesù prosegue la sua giornata. Va a casa di Simone e ci va con i suoi discepoli con i quali ha iniziato a condividere tutto, proprio tutto. Va per pranzare e riposare. Qui incontra la suocera di Pietro. È a letto con la febbre, è immobile, non può servire. Gesù la vede nella sua malattia, nel suo essere donna. Vede che quella malattia le impedisce di essere se stessa. Si tratta di un’altra impurità, quella secondo la “Legge”. Gesù la rende “pura” prendendola per mano, toccandola, lei che non poteva essere toccata da un Rabbi; non la ritiene un essere da allontanare, è anche lei figlia di Dio. La fa rialzare, cioè la risuscita e la restituisce alla sua vita, alla vita, alla capacità di servire amando e amare servendo. Gesù non giudica, ed essendo estremamente libero non teme il giudizio altrui. Anche questo insegna ai suoi discepoli, a noi suoi discepoli…

Come ti metti davanti a Gesù? Temi il suo giudizio oppure riesci a farti guardare con amore? Quale libertà ti chiede? Tendi la mano e lasciati rialzare…
vv. 32-34
Siamo al tramonto, quando il sabato è finito e si può rompere il riposo dello shabbat accompagnando i malati da lui. Gesù continua a operare guarigioni e a restituire gli uomini e le donne alla loro libertà di figli amati. Perdona, libera, guarisce, ama. Il vino nuovo dunque è questo amore che libera e rende liberatori…

Di quale libertà hai bisogno oggi? Cosa ti togli il respiro? Cosa ti impedisce di essere te stesso, te stessa? Sei convinto/a che Gesù può guarirti?

vv. 35-39
Senza la preghiera non c’è “vino buono”. Senza la sua profonda comunione con il Padre Gesù non sarebbe né autorevole né guaritore/liberatore. Sono la preghiera e il silenzio che ci fanno entrare nel dono dell’amore di Dio che ci rendono autenticamente noi stessi, ci rendono profondamente liberi. E così liberati possiamo essere anche noi – come Gesù – annunciatori dell’amore di Dio, “guaritori feriti” (Nouwen) e liberatori liberati…


Abbiamo bisogno di silenzio e dell’ascolto costante della Parola… Riesci a trovare il tempo per stare solo/a in disparte con Lui? Se no, perché?
Facciamo ora un po’ di silenzio, lasciamo depositare la parola ascoltata e le sue provocazioni. Scegliamo una piccola azione praticabile per vivere nei prossimi giorni quanto abbiamo intuito.

Proviamo ora a mettere in comune quello che nel corso della lettura e della preghiera abbiamo sentito essere importante per la nostra vita. Ascoltiamo con rispetto senza intervenire, accogliendo la condivisione come una luce ulteriore per noi.
Concludiamo con la preghiera del Padre nostro
Un testo poetico per imparare a sognare
Concedi ch'io possa sedere

per un momento al tuo fianco.

Le opere cui sto attendendo

potrò finirle più tardi.  

Lontano dalla vista del tuo volto 

non conosco né tregua né riposo 

e il mio lavoro 
diventa una pena senza fine 

in un mare sconfinato di dolori.  

Oggi l'estate è venuta 
alla mia finestra 

con i suoi sussurri e sospiri, 

le api fanno i menestrelli 

alla corte del boschetto in fiore.  

Ora è tempo di sedere tranquilli 

a faccia a faccia con te 

e di cantare la consacrazione 
della mia vita 

in questa calma straripante e silenziosa. 

(Rabindranath Tagore)
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